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Nasce un colosso

Cariplo
più Ambro:
mercoledì
la firma

Claudio Sabattini (Fiom-Cgil) descrive la codeterminazione introdotta nel gruppo industriale

Il «modello tedesco» della Zanussi
alla prova della ristrutturazione
Nel Consiglio di sorveglianza i rappresentanti del sindacato e dell’azienda affronteranno la riorganizzazione dell’azienda
decisa dalla multinazionale Electrolux su scala mondiale. «Un sistema di partecipazione che non elimina il conflitto».

Crisi asiatica:
Pechino
teme per
l’export
Secondo un gruppo di
esperti di Pechino, la Cina
non è coinvolta dalla crisi
valutaria scoppiata nel
sud-est asiatico, ma teme
un calo delle sue
esportazioni nell’area. La
separazione in titoli
riservati agli investitori
nazionali e stranieri e la
strategia «prudente»
adottata per la
convertibilità dello yuan
sono serviti da barriera
contro gli attacchi
speculativi, hanno
aggiunto gli esperti
contattatidalsettimanale
China Daily Business.
L’economista Chen
Quangeng sostiene che la
crisi valutaria che dal bath
thailandese si è propagata
nel sud-est è il risultato di
«una fuga brutale del
capitale straniero» e
dell’intervento degli
speculatori internazionali.
Questi sbocchi sono
impossibili in Cina perché
«lo yuan è protetto dalla
struttura dell’investimento
straniero diretto e a lungo
termine». Inoltre, il debito
esterno non è costituito da
prestiti a breve termine. La
crisi valutaria regionale
segue la caduta delle
esportazioni in paesi come
Thailandia, Filippine,
Indonesia, tutti i paesi a
fortissima vocazione
all’export. Ora
affronteranno un forte
rallentamento della
crescita e forse anche di
una recessione. Le
svalutazioni rendono i
prodotti di questi paesi più
competitivi. E, perdendo
valore le monete,
rincarano i beni importati.
Il sud-est asiatico
rappresenta per la Cina il
quinto partner
commerciale.

MILANO. Cariploe ilBancoAmbro-
siano Veneto presto sposi: sarà fir-
matomercoledìoalmassimogiove-
dì il contratto che porterà alla costi-
tuzione di un nuovo potentissimo
colossochecontenderàalSanPaolo
diTorinoiltitolodiprimabancaita-
liana.

Domani toccherà alla Commis-
sione centrale di beneficenza della
Fondazione Cariplo di conferire al
presidente Guzzetti le deleghe a
concludere il negoziato e a sotto-
scrivere con Giovanni Bazoli, presi-
dente dell’Ambroveneto, gli impe-
gniconclusivi.

La Fondazione dovrà quindideli-
berare loscorporodall’aziendaban-
caria Cariplo, destinata ad essere ri-
levata dall’Ambroveneto, dalle par-
tecipazioni finanziarie (Imi e Banca
d’Italia,tantopercominciare),dagli
immobili nonfunzionaliallabanca
e dall’ingente patrimonio artistico,
tutte cose che resteranno nel porta-
fogliodellaFondazione.

Mercoledì, quindi, sarà la volta
del consiglio di amministrazione
del Banco, che dovrà deliberare sul-
l’aumento di capitale necessario a
portareacompimentol’operazione
e sullo scorporodell’aziendabanca-
riadallaholdingdicontrollo.

Superati questi due passaggi for-
mali, Guzzetti e Bazoli potranno
sottoscrivere il contratto definitivo
che legherà tra loro i due istituti,
dando avvio concreto alla privatiz-
zazione della prima Cassa di rispar-
mio del mondo e alla nascita di un
gruppo bancario che sarà primo per
numero di sportelli (1.800 circa) e
perraccoltaglobale.LaCassaavrà le
proprie radici nel Nord Ovest e nel
Nord Est, ma potrà contare su soli-
dissimi legami con la realtà econo-
mica della Calabria, della Campa-
nia, dellaPuglia e dellaSicilia, tanto
da costituire il secondo gruppo del
Sud alle spalle del duo Bnl-Banco di
Napoli.

L’aumento di capitale allo studio
all’Ambrovenetocostituiràunadel-
le maggiori operazioni finanziarie
mai realizzate nel nostro paese: per
rilevare il 100% dell’azienda banca-
ria Cariplo gli azionisti dovranno
sborsare altri 6.500 miliardi di capi-
tali freschi. Sarà un’operazione
complessa, articolata in un aumen-
to di capitale vero e proprio (a sua
voltaarticolato inazioniordinariee
in azioni di risparmio convertibili),
e nell’emissione di oltre 1.500 mi-
liardi di obbligazioni convertibili
destinato a consentire agli azionisti
didiluireneltempol’impegno.

L’aumento di capitale sarà garan-
tito ingranpartedai sociattualidel-
l’Ambroveneto. Mercoledì il consi-
glio di amministrazione indicherà
anche il nome del global coordina-
tor dell’operazione. La recente
impennata delle quotazioni della
banca del presidente Giovanni
Bazoli e dell’amministratore dele-
gato Corrado Passera testimonia
di un grandissimo interesse dei
mercati per questo matrimonio
allo sportello, e nessuno avanza
soverchi dubbi sulla positiva con-
clusione della ricapitalizzazione.

I soci dell’Ambroveneto con
questi soldi compreranno dalla
Fondazione la Cariplo azienda
bancaria. La Fondazione, a sua
volta, impiegherà una parte della
liquidità così incassata per rileva-
re intanto la quota dell’Ambrove-
neto oggi in possesso della Cassa
di risparmio di Verona, e poi per
salire fino a un 30% circa del ca-
pitale della holding che control-
lerà il 100% dell’Ambroveneto e
della Cariplo.

Al termine delle operazioni (e
quindi presumibilmente alla fine
di quest’anno) il nuovo colosso
bancario sarà controllato da un
gruppo azionario nel quale la Ca-
riplo avrà inizialmente circa il
30% (per scendere poi attorno al
20); il Crédit Agricole il 25-30%;
l’Alleanza Assicurazioni e gli altri
soci di controllo dell’Ambrovene-
to (ma non lo Ior, che ha annun-
ciato di non voler partecipare al-
l’aumento di capitale) un altro 20
- 25%. Al mercato resterà un altro
30% scarso.

A quel punto potrà dirsi com-
pletata a tempo di record la pri-
vatizzazione della Cariplo e la
Borsa avrà nel suo listino un nuo-
vo grosso calibro di peso interna-
zionale.

Dario Venegoni

ROMA. Secondo il manager della
Zanussi Maurizio Castro, il segre-
tario della Fiom Claudio Sabattini
sarà addirittura «il punto di riferi-
mentoperunanuovaculturadella
partecipazione». Lo hadettoespli-
citamente subito dopo aver firma-
to l’ormai famoso accordo per il
gruppo industriale. Si tratta di un
protocollo che disegna un nuovo
regime di relazioni industriali rifa-
cendosi al «modello dei modelli»,
quello tedesco. Alla Zanussi sarà
istituito un Consiglio di sorve-
glianza sull’attività dell’azienda
composto dai rappresentanti dei
sindacati accanto all’amministra-
tore delegato. Il Consiglio si trova
subito davanti a una grana di sua
stretta competenza: la ristruttura-
zione decisa dalla multinazionale
Electrolux per tutte le società del
gruppo. Partiamo da qui, per par-
lare di questo nuovo sistema con
ClaudioSabattini.

Come influirà la vostra presen-
za nel Consiglio di sorveglianza
dell’azienda nella ristrutturazio-
ne annunciata per il gruppo a li-
vellomondiale?

«Faremo una discussione strate-
gica su questa ristrutturazione, af-
frontando i problemi emersi in Ita-
lia. Sarà una verifica importante
dellavaliditàdiquestostrumento».

Il battesimo del fuoco per un
modello esportabile in altre
aziende?

«Il protocollo Zanussi è un patto
di sperimentazione. Il modello par-
tecipativo presuppone pari dignità
dei soggetti che lo definiscono, pur
sapendo che la risorsa dell’impresa
nelle relazioni industriali ha un pe-
somaggioredi quelladel sindacato.
Maneisistemidicodeterminazione
ci deve essere comunque un reci-
procovantaggiotraleparti.

Insisto: una volta definito il pro-
tocolloZanussivaverificatononso-
lo sui comportamenti per dare un
giudiziosullasuaefficacia.Senzaun
accrescimento di risorse di cono-
scenzaecapacitàdecisionale,dicul-

tura, il sistemasi ridurrebbe infattia
puro formalismo. O, peggio, ad un
ingabbiamento dell’iniziativa del
sindacatoedeilavoratori».

Insommaèunoscambio,main
qualitermini?

«Azienda e sindacato mettono a
disposizione le loro risorse. L’azien-
da il potere di decisione unilaterale
raffreddandone le procedure. Il sin-
dacato sospende le sue possibili
azioni conflittuali. Obiettivo: la ri-
cerca comune di una soluzione per
ogni problema. Cambiano cioè le
procedure di decisione dei soggetti
fondamentali dell’impresabasan-
dosi sul consenso delle parti e sulla
loroaffidabilità».

Il sindacato che cosa ci guada-
gna?

«La partecipazione alle decisioni
sul sistema organizzativo dell’im-
presa e la codeterminazione delle
condizionidilavoro».

El’azienda?
«L’azienda in questo modo può

prevenireiconflittiindividuandole
soluzioni con il sindacato, oltre ad
arricchirsi - che è poi la cosa più im-
portante - della conoscenza e dell’e-
sperienza dei lavoratori su tutto il
processo produttivo, dalla proget-
tazionealmarketing».

Quindi non c’è più posto per il
conflitto...

«Non è vero, il conflitto resta. Il
rapporto interessi-conflitto trova
anzi delle regole che permettono al
conflittodiesserefisiologicoequin-
di di superare le forme non costrut-
tive,puramentecontestative».

Due esponenti del Pds, Turci e
Chiamparino, accusano la Fiom
di non essere all’altezza della sfi-
da del postfordismo, di nonsaper
passare dalla teoria del conflitto
alle«microvertenze».

«Chiamparino usa la formula del
sindacalismodiclasseperindicareil
sindacato dei metalmeccanici. Ma
sachequandoquestanozioneerain
auge, spesso la contrapposizione
era di tipo ideologico. E gli accordi
raggiunti apparivano sempre come

il massimo ottenibile, nel senso che
la distanza tra l’aspettativa, che era
ideologica appunto, e la soluzione,
rendeva il tutto incoerente. Chiam-
parino ha invece ragione sulla quo-
tidianità della prassi sociale sia nel-
l’impresa che fuori. Ma dicosaè fat-
ta la quotidianità di ogni lavorato-
re? Ogni operaio, tecnico, impiega-
to, progettista individualmente si
trova spesso ad assecondare le indi-
cazionidell’impresaoadoversigua-
dagnare il proprio ruolo nel conflit-
to che si verifica giorno per giorno
tra le sue capacità di autonomia ge-
stionale e progettuale e le prescri-
zionidell’impresa.

In questo senso, anche le nuove
figure che si presentano nella com-
plessità del processo in continua
trasformazione, hanno di fronte a
sé il rapporto norma-autonomia.
Ma questo rapporto non è per nulla
migliorato in questi ultimiquindici

anni soprattutto per quanto riguar-
da i tempi, i ritmi, l’orario di lavo-
ro».

Allora ha ragione Cremaschi
dalla Fiom piemontese a dire che
il sindacato ha difficoltà di inse-
diamento proprio dove le condi-
zionilavorativesonopeggiori...

«Dove ci sono le peggiori condi-
zioni di lavoro non vi è tanto diffi-
coltà di insediamento del sindaca-
to. Piuttosto, molti lavoratori pen-
sano che siccome il lavoro è duro e
difficile e il sindacato non ha un
progetto di trasformazione, tanto
vale monetizzarlo. Più semplice-
mente, per contrattare il rapporto
fatica-salario non c’è bisogno del
sindacato, può essere fatto indivi-
dualmente dal lavoratore. E dove
nonc’è il sindacatoquestaènorma-
leprassidirelazioned’impresa».

Oggi quali linee sindacali si
confrontanonellaFiom?

«La Fiom nei metalmeccanici
rappresenta socialmente posizioni
diverseadesempiopiùradicaliopiù
moderate. E quindi lo sforzo di me-
diazione è quotidiano e si presenta
in tutte le vicende sindacali, specie
oggi in presenza di una rinnovata
aggressivitàdelpadronato».

D’accordo, ma come si spiega il
magro raccolto di voti al rinnovo
delle Rappresentanze sindacali
unitarieallaFiat?

«La diminuzione fin quasi all’e-
saurimento del potere sindacale di
contrattazione sulle condizioni di
lavoro, apre spazi o alla pura conte-
stazione o alla sostituzione inevita-
bile delle relazioni sindacali con re-
lazioni dirette tra i lavoratori e lege-
rarchieaziendali. Questeultime ap-
paiono così le uniche possibili. Il fe-
nomeno Cobas è frutto della debo-
lezza e dell’inattività del sindacato,
così anche l’emergere di sindacati
corporativi».

Alla base di questa crisi non c’è
forse un deficit di democrazia in-
terna,comediconoalcuni?

«Se il sindacato vuole rigenerare
la sua capacità di difesa e di proget-
to,habisognooggidiunanuovage-
nerazionedi lavoratori, lavoratricie
di dirigenti sindacali. È questa la
scommessapiùimportante».

È quasi in porto la legge sulla
rappresentanza, c’è chi vorrebbe
un capitolo sulla partecipazione.
SaràilmodelloZanussi?

«Sono due discorsi diversi. Rap-
presentanza e rappresentatività ri-
guardano lavoratori e sindacati,
mentre la partecipazione riguarda
sindacato-lavoratori e imprese. La
leggedarebbe ai lavoratori ildiritto-
dovere di rendere validi i contratti
collettivi, nazionali e aziendali. In
Italiaallostatoattuale, invece,viso-
no pochi modelli di partecipazione
o di democrazia industriale. Una le-
gislazione in tal senso, per il mo-
mento, non mi sembra proprio ma-
tura».

Rachele Gonnelli

28ECO01AF01
2.0
13.50

Claudio Sabattini Sergio Ferraris


